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MICHELANGELO  CAETANI 


Da  Enrico  Caetani  principe  di 
Teano  e  duca  di  Sermoneta  e  da 
Teresa  de'  Rossi,  nasceva  don  Miche- 
langelo in  Roma  il  20  marzo   1804. 

Nella  giovinezza  ebbe  a  maestro 
Emilio  Sarti,  eruditissimo  nelle  let- 
tere greche,  e  dal  Tenerani  imparò 
a  disegnare  e  a  scolpire:  ma  molte 
più  cose  egli  apprese  dipoi  per  sé 
medesimo,  e  molte  dalla  conversa- 
zione de'  più  grandi  artisti  e  letterati 
del  secolo  e  dall'  avo  materno  Ghe- 
rardo de'  Rossi,  al  quale  il  Caetani 
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andò  in  gran  parte  debitore  di  quel- 
la varia  e  ricca  dottrina  che  lo  pose 
tanto  al  disopra  de'  gentiluomini  ro- 
mani del  suo  tempo. 

Appena  ventenne,  sapeva  già  tut- 
ta la  Divina  Commedia  a  memoria: 
e  lo  studio  di  Dante  fu,  sopra  ogni 
altro  studio,  il  conforto  di   tutta  la 
sua  vita  e  la  causa  principale  della 
sua  fama.  Da  lettere  al  conte  Carlo 
Troya  si  vede  eh'  egli  meditava  un 
ampio  e  compiuto  commento  del  sa- 
cro Poema.  Nel  giugno  del  1853  egli 
scriveva  infatti  al  suo  illustre  amico: 
«  Se  la  cattiva  salute  non  me  lo  im- 
pedisse, avrei  seguito  alcuni  amori 
che  già  da  molti  anni  mi  spirano  e 
dettano  dentro  di  me  alcune  cose 
notate  nella  Divina  Commedia  lun- 
gamente rileggendola,  che  molto  gio- 
verebbero a  significare  altrui  quale 
e  quanta  sia  la  scienza  e  l'arte  nel 
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Poema,  e  come  tali  due  cose  si  va- 
dano svolgendo  da  quel  volume  senza 
che  l'una  offenda  l'altra,  anzi  serven- 
dosi a  vicenda  con  mirabile  conve- 
nienza e  mutua  utilità.  Questo  lavoro, 
che  finora  non  è  che  nella  mia  mente 
e  in  poche  carte,  piuttosto  segnate 
che  scritte,  rimarrà  forse  in  posse  sola- 
mente, se  grazia  non  piove  dal  Cielo, 
e  se  non   ritrovo   pace  sulla  terra. 
Lavori  di  tal  fatta  vogliono  spazio  e 
quiete,  né  soffrono  di  essere  inter- 
rotti da  moleste  e  frequenti  dome- 
stiche cure  :  e  molto  più  ciò  si  cerca 
da   chi,   com'  io,  è  dentro  a  siffatti 
studi  per  vaghezza  ed  in  piccolissima 
barca,  non  avendo  fatto   in  tempo 
provvisione  del  pan  degli  angeli  ».  E 
il  3  febbraio  del  1854:  «  Del  divino 
Poema  io  sono  sempre  vago  e  amo- 
roso; e  molto  ne  sto  sempre  rumi- 
nando, del  tanto  che  io  ne  ho  go- 
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duto  rileggendolo  contìnuamente,  e 
considerandolo  nelle  sue  parti,  com- 
poste con   doppio  artifizio,  per  va- 
lere come  Poema  e  come  Trattato. 
Questo  lungo  studio  che  io  ho  fatto, 
per   servire  a  mia  maggiore  intelli- 
genza di  un  si  grande  lavoro,  per 
ciò  che  ha  dovuto  giovare  a  me  stes- 
so, è  già  compito,  ed  è  tutto  segnato 
dentro  la  mia  mente,  a  cui  fu  desti- 
nato ;   se  questo   ora   dovessi   svol- 
gerlo dall'angusto  volume  del  mio 
debole  intelletto  per  giovare  a  ser- 
vizio dell'intelligenza  altrui,  manche- 
rebbe  ancora   un  lavoro   di   altret- 
tanto tempo,  e  di  un   intelletto  più 
vasto  e   fornito  che    non   è  il   mio. 
Ho  in  carta  alcuni  pochi  segni  che 
io  feci  per  mio  uso...  ma  questa  è 
troppo   poca  provvigione  per  si  ar- 
dua impresa  >. 
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Vinto  cosi  dalla  eccessiva  mode- 
stia e  ancóra  più  dalle  tristi  vicende 
della  sua  vita  e  da  urgenti  cure  dome- 
stiche, il  Caetani  non  pubblicò  che 
sei  Tavole  dichiarative  della  materia 
della  Divina  Commedia  e  tre  disser- 
tazioni dantesche;  1' una  intorno   al 
messo   celeste  che  colla    verghetta 
apre  al  passo  de'  Poeti  la  porta  con- 
trastata di  Dite  (/«/.,  IX,  85),  la  se- 
conda sulla  essenza  storica  della  Ma- 
telda  (Purg,  xxviii,  37  e  segg.),  la 
terza  ordinata  a  determinare  critica- 
mente e   graficamente  il  significato 
dello  ingigliarsi  dell'  emme  nel  Pa- 
radiso (XVIII,  106  e  segg.)- 

Le  Tavole  drintesche,  che  l'Edi- 
tore del  presente  volumetto  ha  cre- 
duto utile  di  pubblicare,  in  questa 
sua  nuova  stampa,  senza  alcuna  mo- 
dificazione, e  quali  precisamente  usci- 
rono dalle  mani  dell'Autore,  che  da 
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sé  stesso  le  disegnò  e  colori,  la  pri- 
ma volta,  nel  1S55  —  meritarono 
al  Duca  di  Sermoneta  le  più  aperte  e 
vive  lodi  de'  dantisti  del  tempo  suo  : 
e  fra  questi  quelle,  specialmente,  di 
Carlo  Witte,  che  dichiarava  «  cosa, 
se  non  impossibile,  difficilissima  di 
porre  con  maggior  chiarezza  sotto 
l'occhio  del  lettore  la  fabbrica  del- 
l'universo >  quale  Dante  la  ideò,  e  del 
conte  Carlo  Troya,  il  quale  non  cre- 
deva «  che  alcun  altro  lavoro  possa 
rendere  più  piani  ed  agevoli  all'  uni 
versale  gli  studi  del  sacro  Poema  >. 


Nel  gennaio  del  1840  il  Caetani 
si  univa  in  matrimonio  con  la  con- 
tessa Callista  Rzewuscka,  che  lo  fece 
padre  di  due  figli  (Onorato  —  l'attua- 
le Duca  di  Sermoneta  —  ed  Ersilia  — 
degna   erede   della   sapienza   pater- 
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na— )  e  mori  nel  1842.  Passò  quindi  il 
Caetani  a  seconde  nozze,  disposando 
nel  54  donna  Margherita  di  Giovan- 
ni Knight,  e,  rimasto  ancor  vedovo, 
e  già  afflitto  dalla  cecità  che  lo  colse 
nel  1865,  si  ammogliava  di  nuovo  il 
27   maggio   1875  con   Donna  Enri- 
chetta    EUis,    figliuola   dell'insigne 
diplomatico    inglese    lord    Howard 
di  Walden  e  Seaford,  e  nepote  del 
Duca  di  Portland. 

Sotto  il  pontificato  di  Pio  IX,  Mi- 
chelangelo Caetani  riformò  e  diresse 
il  corpo  dei  Vigili  di  Roma  e  tenne 
la  direzione   della  polizia  nel    Mini- 
stero presieduto  dal  cardinal  Bofon- 
di,  tra  il  febbraio  e  il  marzo  del  48; 
elètto    il  13    maggio    di   quell'  anno 
Senatore,  attese  con  zelo  di  buon  cit- 
tadino a'  lavori  dell'  alto   Consiglio 
i>ino  alla  morte  di  Pellegrino  Rossi 
e   alla  proclamazione  della    Repub- 
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blica;  visse  poi,  studiando  e  medi- 
tando, quasi  sempre  nella  quiete  della 
sua  deliziosa  villa  del  Tuscolo,  fin 
dopo  il  sospirato  ingresso  a  Roma 
delle  truppe  liberatrici,  allorché,  per 
unanime  consentimento  della  citta- 
dinanza, il  generale  Cadorna  gli  volle 
affidata  la  presidenza  della  Giunta 
provvisoria  di  governo.  Per  tale  alto 
e  gravissimo  officio,  eh'  egli,  cieco 
degli  occhi,  ma  di  mente  sempre 
pronto  e  argutissimo,  seppe  adem- 
piere con  avveduta  saggezza,  ebbe 
altresì  l'onore  di  recare  a  Firenze, 
nelle  mani  del  Re,  le  conclusioni 
del  solenne  plebiscito  che  restituiva 
Roma  all'Italia  e  alla  libertà.  In  quel- 
la occasione,  Vittorio  Emanuele  II 
nominava  l'illustre  uomo  Cavaliere 
dell'Annunziata. 

Eletto  da'  suoi  concittadini  rico- 
noscenti  Deputato  pel  Collegio  di 
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Trastevere,  Michelangelo  Caetani  — 
che  non  aveva  voluto   accettare  un 
seggio  nel  Senato  —  prese  parte  ai 
lavori  dell'  Assemblea  nazionale  se- 
dendo  a  sinistra;  ma   rinunziò   poi 
una  seconda   elezione,  desiderando 
di  trarre   innanzi,  modesto    e  tran- 
quillo, il  resto  della  sua  vita. 

Mori  a  Roma,  universalmente  rim- 
pianto, nella  età  di  78  anni,  l'ii  di 
decembre  1SS2;  e  o-gi  la  illustre  ve- 
dova  di  lui.  Enrichetta,  fidata  com- 
pagna  dei   suoi   ultimi   anni,  e   poi 
costantemente  devola  e  de-na  con- 
tinuatrice  delle  sue  virtù,  ha  voluto 
onorarne  la  memoria   contribuendo 
con    principesca    magnificenza    alla 
fondazione  della  cattedra  di  Or  San 
Michele  in   Firenze,  dove  la   conti- 
nuata lettura  del   Poema   è  e   sarà 
una    p^bbUca  solenne    onoranza  al 
crran  nome  di  Dante  e  alle  beneme- 
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renze  di  Michelangelo  Caetani  verso 
Dante  e  l'Italia.* 

*  Per  maggiori  notizie  cfr.  Ugo  Pbsci,  // 
Ditca  di  Sermoi'eta,  nell*  Illustrazione  ita- 
liftnn,  del  1882.  —  M.  Lessona,  //  Duca  di 
Sermone tit,  nelle  Serate  torinesi,  del  1882.  — 
A.  De  Gubeknatis,  Ricordo  biografico  di  M. 
C.  nel  Carteg^s^^io  dantesco  del  Duca  di  Ser- 
Moneta,  ecc.  Milano,  1883,  p.  9.  —  R.  FoR- 
NACiARi,  Proemio  alla  edizione  fior,  delle  Ta- 
vole dantesche,  Firenze,  1886  e  1895,  p.  IX.  — 
La  Lettura  di  Dante  in  Or  San  Michele  e 
la  Fondazione  AL  C.  di  Ser/noneta,  ecc.  Fi- 
renze, Franceschini  e  C,   1900. 

NOTIZIA  BIBLIOGRAFICA 
DEGLI   SCniTTI   DANTESCHI 

DI  M.  CAETANI  DI  SERMONETA 


1.  Della  dottrina  che  si  asconde  nell'ottavo 
e  nono  Canto  dell'  «Inferno»  della  «Divina 
Commedia»  di  Dante  Allighieri:  esposizione 
nuova.  Kcìu,  tipografia  Menicanti,  l8^2,  in- 
16,  pp.  [2J-2I.  —  Fu  ristampata  in  Memorie  di 
religione,  di  morale  e  di  lett.,   Modena,    1853, 
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serie  III,  voi.  XIV,  pp.  231 -24«  ;  «n  C.  Tkoya, 
Del   veltro   allegorico   de'  Ghibellini,  ecc.   Na- 
poli,  1H3Ó.  pp.    43>-4+3'.  '«    FuAN/ONl,  Stnit 
vari  sulla  «  Divina  Commedia»,  Firenze,  1HS7, 
pp.    M3-U3  e  nelle  varie  eJiz.  delle  Tre  chio- 
se citate  più  sotto.  Fu  inoltre  tradotta  in  tede- 
sco da  W.  Lambrechl  IRoma,  1H53,  in-S.  pp.  20I. 
2.  Di  una  più  precisa  dichiarazione  intorno 
ad  un  passo  della  «  Divina  Commedia  »  di  Dante 
Allighieri  nel  XVIII  Canto  del  «  Paradiso  .  [Ro- 
ma.   183 -J],  in-4,  pp-    IO.  —   Ristampata   nelle 
edizioni  delle   Tre  chiose  citate  più  sotto. 

".  La  materia  della  «Divina  Commedia» 
di  Dante  Allij^hieri  dichiarala  in  VI  tavole. 
Roma,  (s.  n.  tip.),  1S33,  in  toh,  pp.  [\]  esci 
tavv.  colorite.  —  Fu  più  volte  ristampai..  [Ro- 
ma, Spithoever,  iSj-J,  /"  fot.,  PP-  I  e  sei  tavv.; 
inSCARAmUZA, Galleria  ÌJ«/e.<tra,  Milano  (  1H79) 
e  l^oo;  in  W.  \V.  Verson,  Readin'js  0»  the 
^Inferno',  London,  iSvj^e,  con  qualche  ritocco,* 
Moniecassino,  s.,d.  (ma  1S82)  in  fol.,  pp.  8  e  sei 
tavv.  e  Firenze.  Sansoni.  18S6  e  iSgs,  in-l8, 
pp.  XIX-19  e  sei  tavv.,  a  cura  di  Raffaello 

FORNACIAKl|. 

4.  Matclda  nella  divina  foresta  della  «  Com- 
media »  di  Dante   AUighieri  :   disputazione  lu- 

•  V.  la  noia  a  pag.  xx. 
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sculana.  Kovu,  tielh  Tipogr.  Sjhiiicd,  1857, 
in-i6,  pp.  28.  —  Ristampata  nelle  varie  ediz. 
delle  Tre  chiose  citale  più  sotto. 

5.  Tre  chiose  nella  «  Divina  Commedia  » 
di  Dante  Allighicri.  Roma,  nella  tipografia  Sal- 
viiicci,  iS5l,  in-»'3,  pp.  2S.  -  duesto  opu- 
scolo, che  fu  ristampato  altre  tre  volte  \Ronu, 
Salviiicci,  1876  e  1S81,  Città  di  Castello, 
Lapi,  iSg4,  nella  CoUeiione  di  G.  L.  Passerini 
voi.  1 1],  contiene  gli studicitati  ai  numeri  i,  2e  4 
_  È  da  notare  che  il  titolo  generale  di  Tre  chiose, 
ecc.,  dato  a  questa  raccolta  nelle  tre  ultime  cdi- 
zioni,  manca  alla  prima  stampa  del  '57. 

6.  Del  ritratto  di  Dante  Alighieri  nella 
Cappella  del  Palazzo  del  Podestà  in  Firenze, 
in  Arte  e  storiai,  ann.  II,  n.  29. 

7.  Carteggio  dantesco  del  Duca  di  Sermo- 
nela  con  Giambattista  Giuliani,  Carlo  Witte, 
Alessandro  Torri  ed  altri  insigni  dantofili,  con 
ricordo  biografico  di  Angelo  De  Gubernatis, 
Milano.  Ulrico  Hcepli,  18S3,  in-ió,  pp.  181. 

8.  Lettera  a  Carlo  Troya.  in  Ruberto,  Vua 
inrrtusta  condanna  all' Inferno,  ntUa  'Domenica 

letter.,   I   nov,   1885. 

9.  Lettere  al  p.  Soiio[Roma,  i863'64\  »« 
lettere  dantesche  tratte  dal  carteggio  di  Bar- 
tolomeo  Sorio  per  cura  di  Giuseppe  Biadego. 
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Cittàdi  Castcllo,Lapi.  l89B.r..\\^ColU,icne 

Passerini,  voli.  49-50-  .., 

,0.  Lettere  al  conte  Cerio  T.o)  a  [a  cura  dO 

G   L    PASSEBiNi.   l'ircf.e  l'P-  i'  l-   '■"""■ 
«WeC.,.P00,in.8.PP.30[Es.r.da.G-0r.. 

dantesco,  Vili,  5»^1- 

Marina  di  Pisa,  agosto  1902. 

G.  L.  PASSERINI. 


NOTA 


Nella  tav.  111.  quale  fu  disegnata  dal  Duca 
di  Sermoneia.  rAchcronie  non  circondu  ma  co- 
steggia  solo  un   pò"   ail-cmrala   V Inftfrno  danie- 
sco"''l    padri    Cassinesi,    col    consenso    dell"  A., 
corressero  il  corso   del    tiume.    tacendolo   girare 
tulfintorno  al  regno  della  morta  genie,  secondo 
la  comune  opinione  de'  commenuiori.    Il    1  or- 
naciari.  accogliendo  questa  correzione,  crede  an- 
che opportuno  togliere  dalla  tav.  Il,  n.°  IX,  la 
menzione  di  E^'^-J.  sostituendovi  quella  di  Messo 
celeste   *  si   perché  queste   sono    le   proprie   pa- 
role di  Dante  {Ben  conobbi  eh  e^li  era  del  ciel 
Messo),  si  perché,  indetcrminate  comesse  sono, 
lasciano   al   lettore   libertà   di    tenersi   a   quella 
congettura  che  più  gli  piaccia  ». 
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^^s^m^jsla^^sJS; 


O  abbondante  grazia,  end'  io  presunsi 
ficcar  lo  VISO  per  la  luce  eierna 
lanio  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

Paradiso,   XXX.IU,  82-84. 


PROLOGO 


La  Divina  Commedia  è  Poema  sacro 
(Paradiso,  XXV,   l),  il  quale  ha  por  sog- 
getto l'uomo,  rappresentato  letteralmente 
nei  tre  stati  spirituali  della  vita  futura, 
cioè  di  dannazione,  di  purgazione   e  di 
salvazione,  ed  allegoricamente  significato 
nei  tre  stati  della  vita  presente,  cioè  di 
colpa,  di  pentimento  e  di  grazia.  Il  fine 
dell'opera  si  è  di  rimuovere  l'umanità  dal 
baratro   della   miseria,  e  indirizzarla   al 
sommo  della  beatitudine  [Epistola  a  Can 
Grande).  A  questo  fine  ha  Dante  imma- 
ginato sé   stesso,  cioè   l'uomo,  che  dallo 
Statò  prossimo  alla  perdizione  {Inferno, 
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I),  di  grado    in  grado    pròcedeiìdo    per 
la  contemplazione  delle  colpe  (Inferno) 
al  pentimento  ed  alla  purgazione  (Pur- 
gatorio), giunga  finalmente  al  consegui- 
mento del  sommo  Bene  (Paradiso).   I>a 
sua  peregrinazione  è  un   trapasso  dalle 
tenebre  alla  luce,  dall'errore  alla  verità, 
dalla  perdizione  alla  salvazione.  Questo 
grande   concetto    è    diviso   in   tre    parti 
quanti  sono  i  regni  della  vita  futura,  e 
tale  tripartizione  corrisponde  altresì  alla 
Unità  e  Trinità  divina:  conciossiaché  il 
Fattore  dei  miracoli,  per  sé  medesimo,  è 
tre;  cioè  :  Padre,  Figliuolo,  e  Spirito  santo, 
i  quali  sono  tre  ed  uno  {^Vita  Nuova).  E 
come   la   scienza  di  queste  cose  è  rive- 
lazione divina,  cosi  per  questa  s'intende 
Beatrice  {Convito),  la  quale  è  numero  del 
nove,  cioè  miracolo  della  Trinità,  siccome 
vedemo    manifestamente   che    tre   via   tre 
fa  nove  {Vita  Nuova).  Però  il  Poema  è 
diviso  in  tre  parti,  e  ciascuna  di  esse,  nella 
divisione    della    materia,  rappresenta    il 
nove,  a  denotare  con   questi   numeri  il 
Fattore  e  la  fattura.  La  terza  rima,  onde 
il  Poema  è  composto,  e  le  molte   altre 
ripetizioni    del    numero    divino    che    si 
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rinvengono  in  quello,  sono  a  cotal  fine. 
1-.  trascorrendo  la  peregrinazione  di  Dante 
per  tutto  il  crealo  sensibile,  nel  descri- 
vere tutti  gli  stati  dell'anima,  dal  più  re- 
moto al  più  prossimo  a  Dio,  egli  espone 
l'ordinamento  materiale   e   morale   del- 
l'Universo:   perocché   il   Poeta   ascende 
per    gli    effetti  o  sussistenze   finite   alla 
Causa   prima,   ovvero    Ente    intmito,    il 
quale   è    il   fine,    tanto    letterale   quanto 
allegorico,   del  Trattato    e    del    Poema. 
Questo  è  intitolato  Commedia  si  rispetto 
allo  siile,  per  essere  scritto   in   volgare 
rimesso  e  comune,  e  si  rispetto  alla  ma- 
teria, per  esser   questa   in   principio   fe- 
tida e    spaventevole,   perché    Inferno,   e 
nel  fine  prospera,  desiderabile  e  grata, 
perché  Paradiso  {Epistola  a  Can  Grande). 


i^tttile*4't$:ttt*?'4?tt)|? 
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La  I  Tavola  dimostra  la  figura  del- 
l'Universo qual'è  descritto  nella  Duma 
Commedia.  L'ordine  de'pianeli  è  quello 
fermato  da  Tolomuìco,  a  ragion  del  quale 
la  Terra  sta  immobile  nel  centro.  I  nove 
Cieli,  secondo  insegna  la  Scuola,  sono 
concentrici,  corporei  e  mobili  intorno 
alla  Terra,  e  tanto  più  veloci  quanto  più 
da  essa  lontani.  I  pianeti  si  girano  nel- 
l'epiciclo del  proprio  cielo:  ma  il  Sole 
si  gira  intorno  alla  Terra.  L'Empireo, 
eh' è  Cielo  di  pura  luce  incorporeo  ed 
immoto,  che  solo  amore  e  luce  ha  per  con- 
fine Paradiso,  XXVIII,  54),  comprende 
gli  altri  nove  Cieli,  e  in  esso  Empireo, 
è  la   Divinità,  la  quale  in  tutte  parti  im- 
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pera  e  quivi  f\'gq;e  {Infenio^ì,  127),  e  quivi 
ancora  è  la  dimora  dei  beali.  La  Terra, 
elle  dall'  uno  emlsperio  e  abitata  dapali 
uomini,  ha  Gerusalemme  nel  diritto  me-zo 
di  quello.  L'altro  emisperio  inabitato, 
dopo  la  caduta  che  di  su  vi  fece  Luci- 
fero, precipitato  dall'  Empireo,  è  rico- 
perto dall'acqua,  perciò  che  in  cotal 
punto  la  Terra  /c'r  paura  di  lui  fé'  del 
mar  velo  {Inferno,  xxxiv,  125)  e  si  sporse 
dall'altro  lato.  Lucifero  rimase  fitto  nel 
centro,  al  qual  si  traggati  da  ogni  parte 
%  pesi  {Inferno,  XXXI  v,  III),  che,  oltrepas- 
sandolo, sarebbe  inverso  Dio  risalito. 
Cotesta  caduta  apri  il  baratro  infernale, 
perocché  la  Terra,  per  fuggir  lui,  lasciò 
qui  il  luogo  vuoto  {Inferno,  XXXIV,  125), 
e  si  ricorse  insù  a  formar  l'isolclta  e  la 
montagna  di  Purgatorio,  si  che  Gerusa- 
lemme e  il  monte  hanno  un  solo  orizzonte, 
e  diversi  emisperi  {Purgatorio,  iv,  70-71). 
S' innalza  il  Purgatorio  a  balzi,  ovvero 
cornici  che  risegano  il  monte,  e  si  ri- 
stringono insino  alla  cima,  dov'è  la  Fo- 
resta divina  del  Paradiso  terrestre.  Nel 
cielo  quieto  dell'Empireo  è  dove  gli  eletti 
hanno  i  loro  seggi  in  forma  di  foglie  di 
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candida  rosa,  e  godono  la  visione  bea- 
tifica di  Dio,  il  quale  è  circondato  dai 
nove  ordini  delie  tre  angeliche  Gerarchie. 
La  II  Tavola  dichiara  tutta  la  ma- 
teria àéWInferno,  mostrando  siccome  il 
trattato  morale  proceda  distintamente  ne- 
gli universali  e  ne'  particolari  secondo 
l' Etica  aristotelica,  senza  recare  impe- 
dimento veruno  alla  narrazione  e  alle 
forme  del  Poema.  In  questo  le  divisioni 
sono  a  ragione  di  arte,  e  in  sé  racchiudono 
e  velano  quelle  della  scienza.  Le  parti 
in  cui  dividesi  la  materia  dell'  Inferno 
sono  nove  :  cinque  cerchi  fuori  della 
Città  di  Dite  ;  il  sesto  cerchio  nel  giro 
interno  delle  sue  mura  (ciò  sono  le  ar- 
che), e  i  tie  cerchietti  dentro  la  Città 
stessa  (/;//i?r««7,  xi,  16  e  sgg.).  Le  colpe  pro- 
cedono dalle  men  gravi  alle  più,  di  mano 
in  mano  che  si  discende  al  centro,  onde 
l'incontinenza  è  punita  fuori  e  la  malizia 
dentro  Dite.  Gli  Eresiarchi  e  gli  Epi- 
curei sono  posti  nel  giro  interno  celle 
mura,  ma  prossimi  tuttavia  alle  colpt: 
d' incontinenza,  come  coloro  che  forse 
furon  tratti  all'errore  parte  da  inconti- 
nenza e  parte  da  malizia.  Similmente  i 
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Giganti  sono  collocati  tra  '1  secondo  e 
terzo  cerchietto,  forse  perché  usarono  fro- 
de in  chi  non  si  fida  ed  in  chi  si  fida. 
Finalmente,  tutte  le  colpe  infernali  sono 
considerate  ne'  loro  effetti,  per  la  puni- 
zione corrispondente.  ,  ,,,  r   /• 

La  III  Tavola  è  la  pianta  dell  Injer- 
no,  nella  quale  la  doppia  linea  segna  tutto 
il  UagLMO  tatto  in  quello  dal  Poeta.  Entra 
ecli,  condotto  da  Virgilio,  per  la  porta  al 
cui  sommo  vide  le  parole  di  colore  oscuro; 
scorre  una  gran  parte  di  quello   spazio 
che  si  stende  in  giro  fra  il  muro  della 
porta  e   il   primo  cerchio,  una  specie  di 
Antinferno,    scende    nel    primo  cerchio, 
cioè  il   Limbo,  ed  entra  nel  nobile  Ca- 
stello.    Discende    quindi    di    cerchio    in 
cerchio,  procedendo  sempre  a  sinistra,  fino 
al  quinto,  ove  da  Flegias  è  tragittato  dal- 
l' una  all'  altra  sponda  di  Stige   e  sbar- 
cato alla  porta  di  Dite.  Entra  nella  Città 
e  presso  agli  spaldi  va  cercando  le  ar- 
che   a   diritta   per    alquanto    di    spazio: 
poscia  si  rifa  indietro,  camminando  via 
sempre  a  sinistra  ;   cala   poi  con  Nesso 
nel  primo  girone  del  primo   cerchietto, 
e  traversa  il  secondo  girone  ed  il  terzo 
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per  lungo  tratto.  All'orlo  di  questo   si 
pone  sul  dosso  di  Gerione  che  il  por(a, 
facendo  gran  discesa  al  fondo,  ossia  se- 
condo cerchietto,  eh' è  Malebolge.  Quivi 
cammina  sull'argine  della  prima  bolgia 
pure  a  sinistra,  e,  per  ben  vedervi  entro, 
torna  alquanto  indietro  :  appresso,  rifa- 
cendosi innanzi,  giunge  al  primo  ponti- 
cello, lo  trapassa,  ed  arriva  sull'  argine 
della   seconda  bolgia;   similmente   pro- 
cede sul  secondo  e  terzo  ponticello,  pas- 
sato il  quale  si  cala  nella  terza  bolgia; 
da  questa  risale   sull'  argine   quarto,    e, 
passando  il  quarto  e  il  quinto  ponticello, 
giunge    suir  argine    sesto.    Ritrova  rotti 
tutti  i  ponticelli  della  sesta  bolgia,  per- 
ciò egli  scende  al  fondo,  ed  indi  risale 
a   gran   fatica   l'argine  settimo,  e  cam- 
mina poi  sopra  il  settimo,  ottavo,  nono 
e  decimo  ponticello,  avanzandosi  verso 
l'estremo  interno  confine  di  Malebolge, 
dove  Anteo,  presolo,  il  depone  nel  terzo 
cerchietto.  Qui  traversa  le  quattro  con- 
centriche pòste  dei  traditori  nella  ghiac- 
cia e  s'appressa  à  Lucifero.  In  braccio 
a  Virgilio,    che    si   appiglia   al   pelo   di 
lui,  passa  il  centro  delia  Terra,  e,  per  una 


12  ESPOSIZIONE   DELLE   VI  TAVOLE 

burella  naturale,  ascende  quindi  nell'altro 

Emisperio. 

La  IV  Tavola  rappresenta  la  tigura 

ì^eCC Inferno.  In  questa  si  dimostra  il  di- 
scendere dei  cinque  cerchi  fino  alla  pa- 
lude Stige,  le  torri  e  le  mura  della  Citta 
di  Dite  con  l'arche  di  dentro  da  quelle, 
la  ruina  che  cala  ne'  tre  gironi  del  primo 
cerchietto:    il    secondo    cerchietto    cioè 
Malel^olge,    ed    il  pozzo  profondo  della 
chiaccia,  ch'è  il  terzo  cerchietto.   Male- 
bolge  è  partito   in  dieci  bolge,  ossiano 
grandi  fosse,  formate   da   altrettanti   ar- 
gini incrocicchiati  da  ponticelli,  eccetto 
che  nella  bolgia  sesta,  nella  quale  tutto 
intorno  gli  scogli  o  ponticelli  sono  rotti. 
Nel  diritto  mezzo  di  questo  secondo  cer- 
chietto  vaneggia  il  pozzo,  il  fondo  del 
quale  è  un    lago    agghiacciato     distinto 
in  giro  da  quattro  partizioni.  I  Giganti 
presso  alle  pareti  stanno  metà  dentro  e 
metà    fuori    del  pozzo;    Lucifero   è   nel 
mezzo,   costretto    al  punto  centrale  del- 
l'Inferno  e  della  Terra,  con  la  testa  nel- 
l'uno emisperio  ed  i  piedi  nell'altro. 

La  V  Tavola  è  dimostrativa  del  Pur- 
gatorio.   Questo   è  parimente   diviso   in 
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nove  parti.  La  prima  si  è  quella  che  da 
chiosatori    fu    detta  Antipurgatorio.    Se- 
guono poi  le  sette  cornici  in  cui  si  pur- 
gano i  sette  vizj  capitali.  L'ultima  parte 
è  il  Paradiso  terrestre.  Si  è  notato  che 
l'ordinamento   del  trattato   morale    del- 
l' Inferno  è  aristotelico,  questo  del  Pur* 
galorio  è  platonico.   Quindi  le  colpe  vi 
^ono  considerate  non  secondo  gli  effetti, 
ma  secondo  le  c:igioni,  e  però  tutte  ri- 
duconsi  a  disordine  di  amore   {Convito 
trat.  IV ;    Purgatorio,   XVII,   S5   e   segg.). 
L'antipurgatorio  è  il  luogo  ove  tempo  per 
tempo  si  ristora  {Purgatorio,  xxiil,  84)  da 
coloro  che  furono  negligenti  a  pentirsi  fino 
all'estremo  della  vita.  Ivi  sono  confinate 
le  anime  fino  al  momento  che  sia  loro 
concesso  di  salire  alla  purgazione.  Sono 
elle  poste  sotto  la  balia  di  Catone,  sicco- 
me quegli  che  fu,  più  che  altri,  splendente 
per   virtù   stoica  al  tutto  opposta  a  ne- 
gligenza. I  suoi  sette  regni  {Purgatorio 
I,  82)  sono  le  sette  condizioni  di  quegli 
spiriti  che  furon  /enti  al  pentimento,  e 
peccatori  infino  all'  ultim'  ora  {Purgato- 
rio, V,  53)  in  alcuno  dei  sette  amori  di- 
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sordinati.»  Tali   amori  poi  sono  puniti 
sopra   ciascuna   cornice  dalla  più  grave 
alla  men  grave  colpa,  manifestandosi  la 
spirituale    purgazione    delle    anime  sen- 
sibilmente con  atti  di  amore  ordinato  in 
opposizione  al  peccato   commesso.    Pur- 
gata  la   colpa,    giungono    gli  spiriti  al 
Paradiso  terrestre,  eh' è  figura  dello  sta- 
to d'innocenza,  perché  finalmente  mondi 
e  lievi  Possano    uscire   alle  stellate  rote 
{Purgatorio,  XI,  35*36).  Il  viaggio  del  Poe- 
ta da  poi  che  usci  a  riveder  le  stelle  {In- 
ferno, XXXIV,  139),  dalla  burella  in  sul'iso- 
leLta,  comincia   andando  verso  ia   mon- 
tagna   a    traverso   la   dimora    de'  negli- 
genti, dove,  sopraggiunta  la  notte,  si  ad- 
dormenta  ed  è    preso   da    Lucia  che   il 
depone  a  pie  del   balzo  di   Purgatorio. 
Entra  egli  quindi  per  la  porta  della  Pe- 


1  Ma  qui  non  è  inntile   richiamare  il   v.  66 
del  I    l*Li>^.,  dove  Virgilio,  dicendo  a  Cnione  : 
E.i  oì\i  infeiih  »;ios.'rir  qìiec;lì  syhti 
che  puri^Mi  se  sotto  Li  /»-'  b.ilt'a, 
intende  de'  sette  regni  del  Purgatorio  propria- 
mente  dcUo. 
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nitenza,  e  giunge  in  su  la  prima  cornice; 
poi, solendo  e  rigirando  la  7nontagna  {Pur- 
gatorio,\\\n,  125)  sempre  a  mano  diritta, 
di  cornice  in  cornice  perviene  alla  di- 
vina Foresta,  dove  perde  Virgilio  e  ri- 
trova Beatrice,  puro  e  disposto  a  salire 
alle  siellc  {Purgatorio,   XXXlil,    145)- 

La  VI  Tavola   dichiara    la    figura  e 
l'ordinamento  del   Paradiso.   Anche  que- 
sto ha  nove  parti  significative  del  Creato; 
ma  pili   una  decima,  ossia  //  Cielo  quieto 
e  pacifico  ch'è  lo  luogo  di  quella  somma 
Deità    che    sé  sola    compiutamente    vede. 
Questo  luogo  è  di   spiriti   beati,   secondo 
che   la    santa    Chiesa    vuole.   Questo  è  il 
sovrano    edifiicio    del   Mondo,    nel   quale 
tutto  il  Mondo  s' inchiude  e  di  fuori  del 
quale  nulla  è,  ed  esso  non  è  in    luogo, 
ma  formato  fu  solo   nella  prima    mente 
{Convito,  tr.  il).   Le  altre  n.-ve  parti  sono 
i  nove  Cieli  mobili,  su  per  li  quali  Dante 
ascende,  condotto  da  Ikatrice,  visitando  i 
sette  pianeti.  In  ciascun  pianeta  poi  suc- 
cede una  apparizione  di  beali  spiriti  {Pa- 
radiso, IV),   per   f^re  a   Dante    manifesti 
i  vari  gradi  di  beatitudine  che  hanno  nel- 
r  Empireo  e  la  virtù  Jl  esso  Cielo  che 
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adoperò  in  essi  come  causa  seconda  delle 
azioni  loro  in  prima  vita.  Oltrepassati  i 
sette  cieli  de'  pianeti,  sale  il  Poeta  nel- 
l'ottavo, eh' è  il  Cielo  stellato,  e  ritrovasi 
nel  segno  de'  Gemelli,  da  cui  riconosce 
tutto  il  suo  ingegno  {Paradiso,  XXil,  II2 
e  segg.).   Ili  questo  e  nel  nono  Cielo  cri- 
stallino gli  si  manifestano,  sotto  appari- 
scenze di  semplici  splendori,  il  Trionfo 
di  Cristo  e  la  Corte  celeste,  la  quale  vede 
poi  tutta  riunita  nvU'Empireo  in  forma  di 
candida  rosa  {Para>-^iso,  xxxi,  l),  le  cui  fo- 
glie sono  i  seggi  de'  beati.  Di  sopra  è  Dio, 
risplendente  e  circondato  dai  nove  cerchi 
delle  tre  angeliche  Gerarchie.  Questi  si  gi- 
rano intorno  a  Lui  con  più  velocità,  quan- 
to gli  sono  più  vicini  :  e  ciascheduno  muo- 
ve con  diversa  virtù  informante  quel  cielo 
che  ad  esso  corrisponde  {Paradiso,  il,  136 
e  segg.)  per  guisa  che  i  cerchi  angelici  men 
veloci  e  men  prossimi  a  Dio  muovono  i 
cieli  più  tardi  e  più  alla  Terra  vicini  {Pa- 
radiso, XX vili,  25   e  segg.).  Finalmente, 
Ofrni    Cielo  ha    simiglianza   con   alcuna 
scienza:  e  di  sotto  al  Cielo  della  Luna 
sono  i  quattro  elementi  nell'ordine  as- 
segnato dagli  antichi. 


-Kty*- v-r  v»^  V  '*^j:  1:^  l^J^  ^  X'^  '^  ^ 
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L'anima    umana    (Dante),  smarrito 
1'  amore  e  la  cognizione  di  Dio  (Selva 
oscura),  incontra  i  tre  principali  vizi  o 
disordini  di  amore  (la  Lonza,  il  Leone,  la 
Lupa)   La  Madre  di  misericordia  (Donna 
che  si  compiange   dell'  impedimento   di 
Dante)     chiama    la    Grazia    illuminante 
(Lucia),  acciocché  la  Scienza  rivelata  da 
Dio  (Beatrice)  muova  la  Ragione  filoso- 
fica  (Virgilio)  a  soccorrere    l'anima    in 
quel  suo  smarrimento.  La  Ragione  filo- 
sofica dimostra  all'anima  la  laidezza  prò- 
pria    di    tutte    le    colpe    (Inferno)    rie   e 
quali  incorre  l'uomo  uscendo  fuori  della 
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via  retta  e  camminando  per  la  falsa  (il 
procedere  sulla  sinistra),  descrive  i  loro 
effetti    morali   (varia   e   materiale   puni- 
zione  delle   colpe),  e  conchiude  che  la 
colpa  è  un  disgiuguersi  eternamente  dalla 
Divinità  (rilegamtnto    nel    centro   della 
Terra).  Però  T  anima  atterrita,  uscendo 
fuori    da    questa    profonda    meditazione 
(dalla  burella  a  riveder  le  stelle),  si  la- 
scia indirizzare  dalla  Ragione  in  su  la 
via  retta  (il  procedere  a  man  diritta),  e 
viene   pentita  ad  intraprendere  la  peni- 
tenza (Purgatorio).  Per  la  compiuta  ef- 
fettuazione della  quale,    la  ragione  filo- 
sofica le  dimostra  onde  nascano"  i  sette 
vizi  capitali  e  come  si  ammendino  (pu- 
nizione degli  spiriti  purganti  e  loro  atti 
di  amore  ordinato).  Ma  a  fine  di  entrare 
in  via  di  penitenza  e  virtù,  la  Ragione 
non  basta;    onde  la  Grazia    illuminante 
soccorre  al  di  fucile  passo  e  conduce  l'a- 
nima a  piò  del  Tribunale  di   penitenza 
(Lucia  reca  D.mte  a  piò  della  porta  di 
Purgatorio).  Purgati  i  sette  peccati  mor- 
tali   (passate   le    sette    cornici  ,  l' anima 
raggiunge   lo   stato   d' innocenza    (Para- 
diso terrestre),  per  merito  di  vita  attiva 
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e  contemplativa  (Matelda).^  ^f^^T^ 
degna  di  conoscere  nel  senso  dei  Libri 
santi  la  fondazione  della  Chiesa,  e  la 
storia  di  questa  (Grifone,  Carro  xxiV 
Seniori,  etc).  Cosf,  venuta  in  istato  di 
grazia,  l'anima  più  non  s'aftKla  alla  Ra- 
gione filosofica  c/:e  ha  carie  lah  (par- 
tenza di  Virgilio),  ma  si  bene  alla  Scienza 
velatada1^io^lk^atrice),   che   ritrova 

tra  le  virtù  teologali  e  cardinali  (sette 
donne),  le  quali  hanno  accompagnato  lo 
stabilimento  e  procedimento  della  Chie.a 
di  Gesù  Cristo  (tre  dalla  <|estra  rota  e 
quattro  dall'altra  del  Carro).  lattasi  1  a- 
Sima  seguitatrice  della  Scienza  rivelata 
si  leva  con  essa  alla  meditazione  di  tu  te 

le  cose  create  e  alla  vera  cognizione  de 
Creatore  (Paradiso).  Considera  i  van 
gradi  di  beatitudine  (pianeti)  e  donde 
muovano  le  prime  tendenze  alle  diverse 
virtù  (influsso  de'  nove  cicli):  quali  siano, 
da  chi,  e  come  derivino  le  cause  seconde 
(motori   angelici),   e   eie,    che   adopnno 


1  Secondo  la  coniane  dei  commcniatori  Ma- 
telda  rappresenta  soliamo  la  vita  attiva. 
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sulla  terra.  Prevede  il  Trionfo  finale  di 
Cristo  (visione  del  Cielo  stellato).  Si  per- 
feziona professando  le  tre  virtù  teologali 
(san  Pietro,  san  Giacomo,  san  Giovanni), 
conosce  il  seggio  e  l'eterno  godimento 
de*  beati  (candida  Rosa),  e  impetrando 
per  merito  della  Vergine,  grazia  sovrab- 
bondante, ficca  gli  occhi  nel  mistero 
della  Trinità.'  E  nella  visione  beatifica  di 
Dio  finisce  tanto  il  letterale  quanto  il 
senso  allegorico  del  Poema  Sacro. 


1   E  della  Incarnazione. 
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